Giorgia Caterini – Relazione finale per il modulo B di Antropologia Culturale.

Scienze della comunicazione.

La mia famiglia.

_____________________________________________________________

Nota per la lettura dell’albero genealogico:

1- In azzurro sono evidenziate le persone che considero da sempre come facenti parte della mia famiglia e le persone che sono da me state considerate tali ma che sono decedute.

2- In verde sono segnalate le persone che considero attualmente facenti parte della mia famiglia come parenti acquisiti.
3- In blu sono evidenziate le persone che fino ad un certo periodo della mia vita ho considerato come membri della mia famiglia e che ad oggi non sono da me considerate tali.

4- In nero sono segnalate tutte quelle persone che:

    o non ho mai conosciuto;

    o non frequento perché non sento nei loro confronti nessun legame affettivo/familiare.

________________________________________________________________________

I miei genitori si sono separati nel 1983, io avevo cinque anni. A quell’età non ti rendi conto di molte cose ma capisci tutto quello che c’è di importante da capire. E’ stata un’esperienza difficile ma né più né meno dolorosa di quella di tanti altri figli con una storia simile alla mia. Oggi, e già da svariati anni ormai, ringrazio i miei genitori di averlo fatto. 

Ho vissuto fino all’età di sedici anni con mia madre nella casa in cui sono nata e passavo i fine settimana con mio padre e con Francesca, la sua seconda moglie, il giudice stabilì così. A quell’epoca non avevo un ottimo rapporto con mia madre e, come tutte le figlie femmine credo, ero in costante adorazione di mio padre. 

Dopo i sedici anni decisi di andare a vivere con mio padre e Francesca. Oggi capisco che per mia madre non fu facile ma non si oppose mai alla mia decisione. 

All’età di vent’anni, un anno dopo che mio padre divorziò per la seconda volta, decisi di prendere casa da sola. Lavoravo già da quasi due anni e non ce la facevo a sopportare l’eccessiva gelosia di mio padre nei miei confronti, gelosia che si scatenò in conseguenza al suo secondo divorzio. Da quel momento e per quasi tre anni mio padre mi tolse quasi la parola. 

Mia madre dopo il divorzio ha avuto altre relazioni e alla fine si è risposata con Francesco, un uomo semplice, forse troppo per lei, ma sicuramente un uomo buono. I nostri rapporti sono tranquilli e nei miei confronti il suo atteggiamento è sempre stato garbato. Francesco ha avuto una figlia dal suo precedente matrimonio, Monica. 

Monica ha la mia stessa età, anche lei è del ’78, ma credo che non abbia mai tollerato né me e né mia madre. Sono sicura che non sia per un discorso personale, il problema è il nostro ruolo. Ho l’impressione che Monica non abbia mai perdonato al padre la separazione e il secondo matrimonio, quindi Luciana e Giorgia o chiunque altro, non avrebbe cambiato le cose. Comunque poco importa, oggi io e Monica non abbiamo nessun tipo di contatto, neanche formale. Lei non lo vuole e io non sono una persona che impone la propria presenza agli altri.

Quello che penso però, è che per il bene delle persone che consideriamo appartenere alla nostra famiglia valga la pena imparare ad intrattenere rapporti, magari anche solo formali, con chi è importante per loro. Diciamo che, una volta superato il periodo adolescenziale, ci si dovrebbe riuscire senza troppi problemi. Io ci ho provato, con Francesco mi è andata bene e abbiamo superato la soglia della formalità. Il problema è che per quanto mi riguarda Francesco fa parte della mia famiglia e pensavo che, nonostante tutto, anche Monica ne facesse parte. Monica ci ha fatto capire che non è così rifiutandosi di essere presente al mio matrimonio. Poco male, a me e mia madre la cosa non ci ha stupito più di tanto, quello che mi dispiace è che alla fine la persona che ci è rimasta più male è stato proprio Francesco. 

Mio padre, Alfredo, pur essendo al suo terzo matrimonio, afferma di essere un fervido sostenitore della famiglia. Oggi è sposato con Mawi, una donna cubana conosciuta all’Havana qualche anno fa. Ha praticamente preteso che io e Saverio, all’epoca solo fidanzati, andassimo a Cuba a conoscere Mawi e il resto della “nostra famiglia”. Oggi Mawi è in Italia e vive con mio padre, io intrattengo con lei dei rapporti cordiali e lo faccio per far star bene lui, ma non la considero parte della mia famiglia. Questa è una cosa che a mio padre non ho mai detto perché so che se lo facessi si dispiacerebbe, e in fondo non capirebbe. Lui riesce molto meglio di me a mettere e dismettere legami parentali come fossero abiti da cambiare. Io non ci riesco. Per me l’investimento affettivo verso componenti esterni al gruppo che ne entrano a far parte per annessione è una cosa importante e faticosa. Una cosa che ho fatto per l’affetto che provo verso mio padre e verso mia madre, ma che non riesco e non voglio fare ad un ritmo che non mi appartiene.  

Con Francesca, la seconda moglie di mio padre, sono rimasta in ottimi rapporti. Da qualche tempo non ci vediamo quasi mai perché si è trasferita in Umbria, ma abbiamo un legame affettuoso. La conosco da venticinque anni e sono cresciuta anche assieme a lei.

Ad oggi l’unica persona del ramo paterno nei confronti della quale sento un legame è solo mio padre. Maria Rita, la sorella di mio padre, ha iniziato ad uscire dalla nostra vita familiare da almeno quindici anni, ed ha sancito la sua definitiva chiusura con la famiglia dopo la morte del padre della madre. Il motivo di questo suo allontanamento, a quanto ne so, è dipeso da una questione di tipo economico.

Vittorio, il padre di mio padre, è nato in Sicilia. Era un uomo duro ed orgoglioso a cui piaceva ostentare il benessere che era riuscito ad ottenere con il suo lavoro. Faceva il costruttore edile ed aveva una ditta che fino ad un certo punto della sua vita gli ha permesso di guadagnare molto bene. Era un uomo a cui piaceva strafare e ad un certo punto sono iniziati i debiti, in poco tempo ha perso tutto. La madre di mio padre, Clara, era una donna semplice, non lavorava e non percepiva nessun tipo di reddito. Ha sempre vissuto all’ombra delle decisioni del marito il quale l’ha sempre tenuta allo scuro della sua situazione economico-lavorativa. inoltre, non ha mai avuto voce in capitolo nelle questioni importanti. Mio padre e sua sorella erano già fuori di casa da tempo e si mantenevano ognuno con il proprio lavoro. Della reale entità della difficoltà di questa situazione, Vittorio non ha mai voluto mettere a conoscenza la figlia, oltre che la moglie. A loro ha fatto sempre credere di avere la situazione sotto controllo e di aver voluto vendere parte di ciò che aveva per sua libera iniziativa. Mio padre, pur avendo cercato di persuadere la sorella, non è mai stato creduto e si è trovato da solo ad aiutare i suoi genitori pagando il mutuo della casa in cui abitavano perché non la perdessero. 

Da quel momento i rapporti tra Maria Rita e mio padre, e tra Maria Rita e i genitori, sono cominciati a peggiorare. Maria Rita ha sempre pensato che suo padre e sua madre fossero pieni di soldi, ricavati dagli immobili venduti, e che mio padre volesse farle credere che non fosse così per potersi, un domani, prendere tutto.

Vittorio d’altro canto con il suo atteggiamento ostentatorio, ormai solo a parole più che a fatti, nei confronti della figlia non ha mai suggerito il contrario. Clara invece non poteva sapere nulla, non doveva sapere nulla. Ha solo visto sua figlia che si allontanava da lei senza mai capire fino in fondo il perché.

Con il passare degli anni Clara e Vittorio iniziarono ad avere problemi di salute e ad aver bisogno di assistenza nelle ore più disparate del giorno e della notte. Mio padre ed io abitavamo fuori Roma, a Ladispoli, ed ogni volta che c’era bisogno bisognava fare avanti e indietro. Maria Rita, che abitava a Roma, non è mai stata molto disponibile all’assistenza dei suoi genitori. Così decidemmo di vendere la casa di Vittorio e Clara e di trasferirli vicino a noi. Mio padre, con i soldi della vendita ha comprato la nuova casa per i suoi genitori e il resto lo ha tenuto come indennizzo per i soldi pagati per il precedente mutuo. 

Da quel momento Maria Rita ha litigato definitivamente con mio padre. Quella per lei è stata la conferma di quanto pensava. 

Questi dissapori si sono protratti fino alla morte di Vittorio e Clara e da quel momento Maria Rita si è totalmente slegata dal resto della famiglia. 

Per via di questa situazione, la sorella di mio padre l’ho frequentata pochissimo, e ancora meno le mie due cugine, Nicoletta e Natalia. Oggi non so più nulla di loro e non posso dire di considerarle parenti perché non c’è nulla che ci lega o che ci abbia mai legato.

Questa storia è sempre stata sostenuta da mio padre e da Giorgina, la sorella della madre di mio padre. A differenza di Maria Rita, con Giorgina, Benito e i loro due figli, Barbara e Toni, posso dire di essere cresciuta. Li ho frequentati fino ai diciotto-diciannove anni. Giorgina è la classica mamma chioccia che ha cresciuto i suoi figli e quelli degli altri. Mio padre e la sorella di mio padre erano spesso da lei quando erano piccoli. Io, anche dopo il divorzio dei miei genitori, andavo spessissimo a stare da loro. Mia madre stessa ha intrattenuto con loro buoni rapporti fino a qualche anno fa. Le cose sono cominciate a cambiare quando, nel 2000, sono andata a vivere da sola. Li ho sempre invitati da me ma loro, con una scusa o con un’altra, hanno sempre rifiutato. Ho cercato di mantenere i contatti telefonando e andandoli a trovare, ma ad un certo punto mi sono resa conto che ero solo io a farlo. Giorgina, parlando con mia madre, le ha fatto capire che tutta la famiglia è rimasta delusa dal mio comportamento. Secondo il loro punto di vista il mio errore è stato quello di aver “abbandonato” mio padre a distanza di appena un anno dal suo secondo divorzio e di non essermi preoccupata del suo benessere. 

Questo ha sancito un primo allontanamento da parte mia nei loro confronti. Intanto perché sono dell’idea che in una famiglia le cose si debbano dire di persona. Poi perché non ho mai negato né il mio sostegno e né la mia presenza a mio padre, anche nel periodo in cui quasi non mi parlava per via del mio trasferimento.

Il secondo momento di rottura ha coinciso con la morte del padre di mio padre avvenuta nel 2003. Lui era ricoverato all’ospedale di Bracciano, era estate, mio padre era a Cuba e mia madre era in vacanza. Io, un giorno sì e uno no, partivo da Roma per andare a Ladispoli a trovare la madre di mio padre, prendevo Claudia, la badante che viveva con lei, e andavamo a Bracciano a trovare il padre di mio padre. Poi riaccompagnavo Claudia a Ladispoli e tornavo a Roma. Durante una di queste visite mi accorsi che Vittorio stava particolarmente male. Chiamai mio padre a Cuba per informarlo della situazione e per dirgli che era il caso che tornasse a casa. Non feci in tempo a riaccompagnare Claudia a Ladispoli e ad incamminarmi verso casa che mi chiamarono dall’ospedale per avvisarmi della morte di Vittorio. Tornai a Ladispoli, richiamai mio padre per dirgli di tornare, chiamai Giorgina per avvisarla, per chiederle di avvisare la sorella di mio padre e per chiederle una mano. Mi sentii dire che in quel momento non poteva muoversi e che i suoi figli non c’erano. 

Presi un abito da portare in ospedale, tornai a Bracciano e passai il resto del pomeriggio a convincere il responsabile dell’obitorio dell’ospedale a tenere la salma almeno fino all’arrivo di mio padre. Non sapevo cosa fare ma me la sono cavata. Da quel momento e fino all’arrivo di mio padre non ho ricevuto nessun tipo di sostegno né dalla sorella di mio padre e né dalla sorella della madre di mio padre.

Io non ho mai saputo che tipo di rapporti intercorressero fra la sorella della madre di mio padre e il padre di mio padre. Di certo il comportamento di Giorgina e dei suoi figli mi colpì e mi fece riflettere, ma in qualche modo lo giustificai pensando che in fondo il padre di mio padre era per loro un affine e non un parente di sangue. 

Due anni dopo morì la madre di mio padre e mi trovai nella stessa situazione ma con qualche difficoltà in più. Era sempre estate, mio padre era a Cuba e mia madre era in Francia. Nei giorni precedenti mi recai spesso a far visita alla madre di mio padre e Claudia mi teneva aggiornata sugli sviluppi della sua salute giorno per giorno. Una mattina Claudia mi chiamò dicendomi che la situazione si era aggravata, andai da loro e lì trovai anche l’infermiere che veniva regolarmente per il controllo della pressione. L’infermiere ci disse che sarebbe stato meglio farla ricoverare. Io chiamai Giorgina per avvisarla. Essendo la sorella della madre di mio padre, ritenni opportuno farle sapere che l’avremmo ricoverata. Lei si oppose e mi disse che sua sorella non doveva morire in un ospedale. Nel frattempo la situazione sembrava essere migliorata e la crisi sembrava superata. Mi persuasi a dar retta a Giorgina (in fondo è la sorella, pensai) e ad accontentare la sua volontà. Di lì a qualche ora Clara morì. Avvisai mio padre per dirgli di tornare e chiamai Giorgina per avvisarla e chiederle aiuto. Mi rispose il marito, Benito, il quale mi disse: “Ah, è morta? Va bene ora glie lo dico” e attaccò il telefono. Questo fu tutto l’aiuto e il conforto che ebbi da loro. Mi ricordo che chiamai una mia amica per chiederle la cortesia di guardare sul web (lì non c’era la connessione) cosa bisognava fare in caso di morte in casa. Chiamai il medico legale e feci tutto quello che serviva in quel momento, ma avevo comunque bisogno di sentire che non ero da sola e in oltre non me la sentivo di chiudermi la porta alle spalle lasciare in casa la salma della madre di mio padre. Mi sembrava di compiere un sacrilegio. Chiamai mia madre la quale, non potendo arrivare in breve tempo, mi disse di chiamare Rosanna, sua sorella. Lei era l’ultima persona che mi sarebbe venuta in mente. Non perché non avessi ottimi rapporti con lei, anzi, ma in quel momento non mi venne in mente perché in fondo la madre di mio padre non era una sua parente. La chiamai e le spiegai la situazione. In un attimo venne a Ladispoli assieme al marito, Franco. Ormai era notte, Franco e Rosanna valutarono la situazione, Rosanna rimase con me e dormimmo in casa, con la madre di mio padre nella stanza a fianco. Franco tornò a Roma e la mattina dopo era già da noi. Si occupò di organizzare e di pagare il funerale. Fece quello che avrebbe dovuto fare mio padre o la sorella della madre di mio padre. Lei arrivò nel pomeriggio, con la figlia e i figli della figlia. La prima cosa che disse quando vide la sorella di mia madre fu: “ …e tu che ci stai a fare qui”, e Rosanna di tutta risposta:”Quello che ci dovresti fare tu. Io sono qui per mia nipote, per Giorgia”. Non so cosa Giorgina sia venuta a fare quel giorno. La figlia, Barbara, andò con i suoi figli in spiaggia, lei stette un po’ davanti alla salma della sorella e poi se ne andò. Non chiese nulla, non volle sapere se c’era bisogno di soldi per il funerale, non chiese se avevo bisogno di una mano, ma si lamentò per la scelta del giorno in cui avevamo organizzato il funerale. Si preoccupava che mio padre non facesse in tempo a tornare. E quando io le dissi che non potevamo fare altrimenti, che andava bene così e che se avesse voluto decidere il da farsi si sarebbe potuta presentare prima e dare una mano, lei si infuriò e rivendicò il fatto che quella che giaceva sul letto era sua sorella.

Io sono figlia unica e non ho esperienza di quello che sto per dire, ma dal mio punto di vista in quanto sorella, Giorgina si sarebbe dovuta preoccupare di correre al capezzale di Clara quando è stata avvisata della situazione. Si sarebbe dovuta preoccupare del funerale assieme a me, avrebbe dovuto passare la notte con me al posto della sorella di mia madre. Non ha fatto nulla di tutto questo, ha raggiunto la figlia in spiaggia e sono tornate a Roma. Le ho riviste il giorno del funerale al quale mio padre non ha fatto a tempo ad assistere, ma mia madre, la sorella di mia madre e il marito della sorella di mia madre erano presenti. 

Dopo questo episodio ho definitivamente tagliato ogni tipo di rapporto con loro, per quanto mi riguarda non fanno più parte delle persone della mia famiglia. Hanno rifiutato il loro sostegno proprio nel momento in cui ce n’era più bisogno negando poi di averlo fatto. Questo non corrisponde al mio modo di intendere i legami parentali. Continuare a frequentarsi e far finta di volersi bene per me non ha senso. E’ come vivere in una casa senza mobili e pretendere che gli ospiti si accomodino sull’inesistente ma comodissimo divano a tre piazze. Non ha nessun senso.

Mio padre ad oggi non ha ancora capito la mia posizione e continua a giustificare il loro operato che, a mio avviso, non ha giustificazioni di alcun tipo. Lui è molto legato a loro e li frequenta in modo regolare. Io ho solo chiesto a mio padre di non coinvolgermi in situazioni che implichino la loro presenza e di rispettare il mio diniego come io rispetto il suo affetto per loro. 

Con il resto del ramo paterno non ho mai avuto rapporti. Conosco a malapena il fratello della madre di mio padre e i figli del fratello del padre di mio padre, ma non c’è stata mai una vera e propria frequentazione. Ultimamente mio padre ha riscoperto la sua parentela con Anna Maria, la figlia di Pietro, il fratello del padre di mio padre. Mi ha anche coinvolto in cene di vigilia a casa di quelli che lui considera nostri parenti e con i quali lui sembra trovarsi molto a suo agio. Io da loro mi sento in imbarazzo, è come passare la vigilia con degli estranei dovendo però far finta di avere con loro quella confidenza che si ha con i parenti più stretti. E’ sempre la solita situazione del divano comodo ma inesistente. Ci ho provato per due anni di seguito per accontentare mio padre, ma recitare non è il mio forte. Ora festeggio la vigilia di Natale con mio padre e sua moglie e a me va bene così. 

La cosa che mi ha fatto riflettere in tutta questa storia riguardante la morte della madre di mio padre, è che le persone che più mi hanno aiutato in quel momento di difficoltà sono state quelle che sulla carta hanno meno a che fare con me e tanto meno con il ramo paterno del mio albero genealogico. Il marito della sorella di mia madre è un mio affine, mentre Rosanna è sorella di mia madre solo per metà perché suo padre morì prima che lei nascesse. La madre di mia madre, Tersilia, si trovò da sola con una bambina piccola e decise di mandarla in collegio. La riprese con sé solo dopo il suo secondo matrimonio quando, nel 1953 sposò Nazzareno, quello che un anno più tardi sarebbe diventato il padre di mia madre. 

Il padre di mia madre è morto nel 1982 per un’operazione a cuore aperto, io avevo quattro anni. Ero molto piccola, ma ho tantissimi ricordi che mi legano a lui. I quattro anni passati assieme hanno rappresentato il rapporto più intenso che ho avuto con i genitori di mio padre e di mia madre. Il padre di mio padre era un uomo duro e poco avvezzo alla compagnia dei bambini. La madre di mio padre è stata molto affettuosa con me, ricordo giocavamo assieme, ma non era come con Reno. Infine la madre di mia madre aveva un carattere dispotico e, in seguito alla morte del marito, era spesso in viaggio. Ha viaggiato finché l’età glie lo ha concesso.

Nazzareno o meglio, Reno, ci sapeva fare con i bambini. Era il classico nonno complice che sapeva farti divertire, che ti coinvolgeva nelle sue attività. Andavamo a pescare rane, a raccogliere lumache o il letame da utilizzare come concime per le piante del terrazzino al sesto piano del suo appartamento. Quando andavamo fuori l’estate spesso e volentieri andavamo per campi a rubare angurie e pannocchie. Mia madre si arrabbiava tantissimo. Erano cose semplici ma a quei tempi per me erano grandi avventure. Spesso assistevo Reno nella preparazione dei distillati che faceva in casa e quando combinava qualche guaio io sapevo essere una complice omertosa nei confronti della madre di mia madre. 

Reno veniva da una famiglia di contadini. Suo padre, Natalino, era un contadino a mezzadria che divenne proprietario terriero e beneficiò della bonifica della palude Pontina ad opera del ventennio fascista. 

Natalino era un contadino atipico, amava leggere, sapeva scrivere e parlava inglese. Era stato in America per due anni dopo il matrimonio con Edvige per cercare fortuna, ma le cose non andarono bene e tornò. 

Nella sua famiglia si praticava il matrimonio fra cugini paralleli. Lo stesso Reno fu promesso alla figlia del fratello di suo padre, ma si rifiutò si sposarsi con lei perché innamorato di Terzilia. Reno conobbe Terzilia sull’autobus mentre andavano al sanatorio: lei per un principio di tubercolosi, lui perché in guerra, durante la prigionia in Grecia, aveva subito il perforamento di un polmone. Reno dopo la guerra fece svariati lavori e nel 1960, mentre si occupava della gestione alberghiera per i giochi olimpici a Roma, strinse amicizia con Tonino Tenuta, il padre di Saverio (mio marito). Questo particolare lo scoprimmo solo nel 2002, la prima volta che Saverio, assieme alla sua  famiglia, venne a cena a casa di mia madre.

La sorella di mia madre, Rosanna, suo marito Franco e mia cugina Oriana, li abbiamo sempre frequentati. Con loro posso dire di avere il rapporto parentale più stretto e sentito rispetto a tutto il resto della famiglia (genitori esclusi). Ci sono sempre stati nei momenti importanti della mia vita, belli o brutti che siano stati. Oriana è stata la mia compagna di giochi di quando ero piccola. Come una sorella mi passava i suoi vestiti quando non le entravano più, a me piacevano tantissimo. E’ stata la mia testimone di nozze e Rosanna quel giorno non riusciva trattenere le lacrime. Era quasi più commossa lei che i miei genitori. 

Per quanto riguarda il resto dei parenti del ramo materno posso dire di non aver mai frequentato nessuno, tranne Gabriella, una delle figlie di Carlo, fratello del padre di mia madre. Oltre a Gabriella il mio rapporto si estende a sua figlia Ambra, a Sandro, il marito di Ambra e alle loro due figlie: Aurora e Ilaria. 

Mi sono chiesta il perché, tra tutti i fratelli del padre di mia madre e tutti i loro figli, ad oggi frequentiamo solamente Gabriella i suoi diretti discendenti. Da quello che so, mia madre li frequentava molto poco già da quando era piccola, per questo io li ho visti a malapena. Ma poi una volta adulta, lei e Gabriella si sono scelte e si sono riavvicinate. Sono state le uniche due ad avere avuto il desiderio di mantenere vivo un legame in modo vero e continuativo. Io ho chiesto loro il perché. La risposta che ho ottenuto è stata vaga, il perché non lo sanno neanche loro, o forse lo sanno ma, come in tutte le famiglie, è giusto che alcune cose rimangano un segreto. 

